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ma istituzionale del Welfare e dell’as-
sistenza, e talora intervenendo a sop-
perire alle sue non poche falle; la sua 
sede romana, affidata alla direzione 
sanitaria di Piperno, si caratterizza 
per un’attività di punta nel sostegno 
e nella riabilitazione all’handicap fisi-
co e psichico. Il progetto “Art. 3” si 
richiama esplicitamente al testo della 
nostra carta costituzionale: “Tutti i 
cittadini hanno pari dignità sociale e 
sono eguali davanti alla legge, senza 
distinzione di sesso, di razza, di lin-
gua, di religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali e sociali”, e 
propone una integrazione sostenibile 
fra persone disabili, imprese e gente 
comune. Si tratta di una modalità ine-
dita di “fare sistema” tra sociale e sa-
nitario, tra istituzioni pubbliche, im-
presa privata, portatori di handicap 
con le loro famiglie e cittadini per 
rendere possibile, anzi reale, l’inseri-
mento lavorativo dei disabili psichici. 

Una stagione più aperta e impe-
gnata di quella che viviamo oggi ave-
va conquistato e inventato modalità 
di approccio alla cura e all’assistenza 
in cui era possibile far convivere in-
tervento sulla persona e intervento 
sul familiare e sul sociale: è merito di 
questo progetto continuare ed ag-
giornare questa eredità nella consa-
pevolezza che l’approccio evolutivo 
e non sterilmente caritatevole alla 
diversità sia un modo per mantenere 
viva una tensione verso gli altri e, al 
tempo stesso, per preservare quella 
alterità di cui tutti siamo portatori.  

Le bellissime foto che narrano con 
pudicizia e grande efficacia la giornata 
di Alessandro, uno dei portatori di 

handicap inseriti nel progetto “Art. 3”, 
ci permettono di entrare nella normali-
tà di un uomo che vive senza negare la 
sua difficoltà né rinunciare a una pro-
gettualità: va a lavorare in un vivaio e 
commenta la fatica, ma anche le grati-
ficazioni, di poter affrontare il presente 
immaginando, come tutti, il futuro che 
lo attende. Il tempo fermo che incom-
be su chi porta una diversità, sui suoi 
familiari, sugli operatori che gli si af-
fiancano, appare sconfitto da questa 
dimensione di impegno quotidiano, di 
senso e valore di una vita non esclusa e 
appartata ma socializzata e condivisa.  

È questa dimensione di possibili-
tà e di realtà che ci consegnano le 
pagine di questo volume, la certezza 
che le strade per preservare e preser-
varsi nell’incontro con l’Altro non 
sono mai precluse. 

 
Antonello d’Elia, Roma 
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È evidente come in questi ultimi 

30 anni anche nel nostro Paese la fa-
miglia sia in continua trasformazione. 
Insieme alle forme familiari tradizio-
nali crescono le unioni di fatto, le fa-
miglie divise, quelle con un solo geni-
tore o quelle ricomposte. Allo stesso 
tempo in ogni fase del ciclo di vita 
della famiglia si presentano nodi che 
rendono più difficile il passaggio da 
una fase all’altra. A riguardo del pri-
mo stadio è di fronte agli occhi di tut-
ti la fragilità della coppia. Nel caso 
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invece della famiglia con figli piccoli è 
aumentato l’intervallo tra il matrimo-
nio e l’arrivo del primo figlio, c’è il 
calo delle nascite o il cosiddetto fe-
nomeno del “figlio unico” conse-
guente al calcolo della coppia di ri-
mandare di volta in volta la procrea-
zione del secondo figlio sino a quan-
do si decide che è ormai troppo tardi 
per poterlo fare. Quando poi i figli 
giungono all’adolescenza e alla giovi-
nezza il problema è quello dello svin-
colo. In tutti e due i casi l’attuale fa-
miglia è così sbilanciata sulla polarità 
affettiva da non facilitare, prima, la 
spinta dei figli verso il mondo esterno 
e la loro autonomia interiore, e, poi, 
verso l’assunzione di uno status adul-
to. A riguardo della fase della famiglia 
con genitori anziani, infine, l’allunga-
mento della vita accompagnato dalla 
diminuzione delle nascite, ha compor-
tato nel nostro paese uno squilibrio a 
livello demografico del numero degli 
anziani rispetto a quello dei giovani 
tale che oggi e, ancor più nel futuro, 
sono sempre meno le persone che 
all’interno della famiglia possono 
prendersi cura dei propri vecchi. 

Questi temi – e altri ancora – sono 
trattati nel volume di Paolo Gambini, 
psicologo e psicoterapeuta della fami-
glia che insegna all’Università Pontifi-
cia Salesiana. Si tratta di un manuale 
di psicologia della famiglia che, in un 
linguaggio semplice, ben sintetizza 
alcune delle dimensioni principali del-
lo studio e dell’intervento sulla fami-
glia utilizzando concetti di matrice 
sistemico-relazionali e, quindi, idonei 
a comprendere la complessità delle 
interazioni e relazioni familiari. Sono 

riportati i dinamismi della famiglia 
“normale”, pur non mancando, di 
volta in volta, utili rimandi alle situa-
zioni disfunzionali in modo da aiutare 
il lettore a distingue i due livelli. 

La prima parte a carattere storico-
teorico presenta: come nel tempo la 
famiglia sia divenuta sempre più og-
getto di studio e d’intervento in psico-
logia, quali sono le caratteristiche che 
definiscono l’identità della famiglia; 
quali sono le principali dinamiche che 
si svolgono al suo interno e in rela-
zione al proprio contesto. La seconda 
parte affronta i compiti che la famiglia 
deve affrontare lungo il suo ciclo di 
vita. La terza parte, infine, presenta 
alcune forme di famiglia (divisa, mo-
noparentale, ricomposta, adottiva e 
affidataria) evidenziandone di volta in 
volta gli specifici compiti di sviluppo. 

Il libro, finalizzato all’insegna-
mento universitario, ha la qualità di 
riunire e organizzare i vari contenuti 
scientifici in modo didatticamente 
efficace tale da poter essere compresi 
anche da chi si avvicina per la prima 
volta all’argomento. È interessante 
poi notare come i temi siano presen-
tati oltre che in una prospettiva sto-
rica anche in una prospettiva compa-
rativa confrontando la realtà del no-
stro Paese con quella dei Paesi 
dell’Unione europea. In un’ottica di 
complessità è ben posto in evidenza 
anche l’interscambio che esiste tra la 
famiglia e la società in modo da non 
considerare la prima come un sistema 
chiuso in stesso ma in continua inte-
razione con la società in cui è inserita. 

   
Pio Scilligo, Roma 




